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Il ruolo attivo 
t 

della Regione 
per lo sviluppo 
dell'agricoltura 

A colloquio con il compagno Rosali presidente della 
commissione consiliare per i problemi agricoli • De
centramento delle competenze in materia di disci
plina del patrimonio agricolo forestale e di bonifica 

Nel dibattito ormai «sto
rico » ma attualissimo sul 
destino della agricoltura 
nel nostro paese, è ormai 
In gran parte acquisita la 
coscienza che le prospetti
ve di ripresa e di decollo 
di questa primaria attività 
sono strettamente legate 
ad una riforma di carat
tere istituzionale: 11 tra
sferimento delle competen
ze e dei poteri di interven
to dal centro alla perife
ria, dagli uffici del mini
stero ai governi regionali. 
Questa linea — che è an
che una precisa indicazio
ne di lotta — ha oggi due 
grandi obiettivi, individua
ti nel superamento della 
attuale struttura burocra
tica ministeriale e nella 
regionalizzazione degli en
ti di sviluppo. Le Regioni 
d'altro canto sono impe
gnate a decentrare ulte
riormente le competenze 
loro assegnate, con il varo 
di leggi delega che fanno 
riferimento ai comuni, al
le province, alle comunità 
montane. 

La Regione Toscana si 
muove — non da oggi — 
in questa direzione; in 
questa seconda legislatura 
due importanti leggi dele
ga sono giunte a buon 
punto del complesso «iter» 
che le porterà alla discus
sione e alla approvazione 
in consiglio. Si tratta — 
come ci spiega il compa
gno Rosati presidente del
la commissione consiliare 
per i problemi dell'agricol
tura — della disciplina del 
patrimonio agricolo fore
stale regionale e delle nor
me in materia di bonifi
ca, di consorzi di bonifica 
e di miglioramento fon
diario. Sulle due leggi si 
sono concluse recentemen
te le consultazioni promos
se della Regione: affollate 
assemblee in ogni provin
cia in cui sono stati chia
mati a discutere rappre
sentanti dei comuni, delle 
comunità montane, dei 
consorzi di bonifica, dei 
sindacati e delle organiz
zazioni contadine, 

Tanta attenzione e tanto 
interesse è ampiamente 
giustificato dall'importan
za delle materie trattate. 

Con la prima legge, ad 
esempio, si tracciano le 
norme per la gestione di 
82.000 ettari di superficie 
agricolo-forestale trasferiti 
recentemente dallo stato 
alla Regione. La gestione 
del vasto territorio dovrà 
costituire un punto di ri
ferimento per una politica 
forestale nuova, di segno 
sostanzialmente diverso 
dal tradizionale. Le linee 
di questa politica vengo
no individuate nell'artico
lo 8 della legge che — in 
relazione ai fini — parla 
di difesa del suolo e del
l'assetto idrogeologico, tu
tela dell'ambiente, difesa 
del bosco, delle dune e del
le pinete, protezione della 
flora e della fauna, ordi
nato sviluppo del turismo, 
incremento della produ
zione legnosa, valorizza
zione dei prodotti secon
dari del bosco, potenzia
mento della economia lo
cale attraverso la incenti
vazione di attività produt
tiva e costituzione di a-
ziende pilota. Di fronte al
lo stato di incuria e di de
gradazione in cui versa il 
patrimonio forestale gesti
to dalla azienda statale 
delle foreste demaniali si 
può cogliere tutto il valo
re di questa normativa 
che individua un interven
to finalmente globale in 
cui la tutela ambientale 
si accompagna con un e-
quilibrato sfruttamento e-
conomico. 

Uno spreco 
disastroso 

Un esempio: mentre o-
gni anno migliaia di ettari 
di bosco vengono divorati 
dagli incendi. il nostro 
paese importa dall'estero 
legname per oltre 800 mi
liardi. E' uno spreco disa
stroso che può essere bloc
cato-solo con una diversa 
« filosofia » di intervento: 
tutela dell'ambiente. ma 
anche incentivazione di i-
niziative economiche, in
cremento della produzio
ne legnosa, ma anche re
cupero di tutti i prodotti 
secondari del bosco. Que
sto è quanto indica la leg
ge regionale, la quale af
fida la gestione del patri
monio alle comunità mon
tane esistenti e alle am
ministrazioni comunali. 

In base alla legge il ter
ritorio trasferito alla Re
gione dovrà essere suddi
viso in 36 complessi agn-
colo-forestali ai quali pos
sono esere aggregati an
che le foreste di proprietà 
di enti pubblici, i beni ri
masti allo stato e quelli di 
proprietà privata. E' que
sto un tentativo — affer
ma ancora Rosati — di 
riunificare progressiva
mente tutto il patrimonio 
agricolo-forestale all'inter
no di una gestione pubbli
ca democratizzata ed effi
ciente. Non è un proble
ma secondario, se conside
riamo che il patrimonio 
trasferito alla Regione è 
ancora incompleto. In To
scana restano alla azienda 
statale delle foreste dema
niali — uno strumento 
profondamente anacroni

stico — oltre 30.000 ettari 
di territorio tra i quali 
non a caso sono compre
si i vivai e le aziende spe
rimentali, le terre cioè 
più produttive dal punto 
di vista economico. 

E' una situazione ano
mala che deve essere sa
nata e per questo un ruo
lo importante dovrà essere 
svolto dalle norme della 
prossima legge 382 sulla ri
forma della puDolica am
ministrazione. In vista del
la definitiva sanzione del
la legge nazionale la nor
mativa regionale pone co
munque le premesse per 
la indispensabile riunifi-
cazione del patrimonio a-
gricolo forestale e per la 
sua gestione affidata alla 
elaborazione di piani de
cennali di sviluppo e alla 
crescita di esperienze coo
perative. 

Abbandono 
e incuria 

La legge delega in mate
ria di bonifica, dì consor
zi e di miglioramento fon
diario, una volta approva
ta, dovrà intervenire in u-
na realtà in cui più evi
denti sono le condizioni di 
abbandono e di incuria. 
Solo in Toscana 1 milione 
e 660.000 ettari sono clas
sificati come territorio di 
bonifica; la competenza è 
affidata — in virtù di una 
vecchia legge del 1933 e di 
una normativa del 1952 — 
ai consorzi tra proprieta
ri, strumenti che hanno in 
gran parte fallito il pro
prio obiettivo e che si ri
velano oggi come fattori 
di spreco e di spesa infrut
tuosa. La legge regionale 
dà inanzitutto una nuova 
e più attuale definizione 
del concetto di bonifica: 
non più soltanto prosciu
gamento dene zone acqui
trinose e messa in coltura 
di nuovi terreni, ma risa
namento complessivo del-
d'ambiente. 

Si pongono dunque pro
blemi di nuovo tipo e di 
più complessa soluzione, 
quali la difesa del suolo, 
la regimazione, la foresta
zione, la tutela del pae
saggio agrario che giun
ge sino alle città. E* chia
ro che in questa nuova 
prospettiva i consorzi tra 
privati appaiono più deci
samente superati. La pro
posta di legge affida dun
que le funzioni di bonifi
ca alle comunità montane 
e alle amministrazioni pro
vinciali, con compiti im
portanti di esecuzione e 
manutenzione delle opere. 
Anche in questo caso pia
ni pluriennali di interven
to dovranno essere coordi
nati con il piano di svilup
po regionale: è chiaro il 
disegno programmatorio. 

Andremo dunque ad un 
superamento dei consorzi 
tra privati? Le proposte 
contenute nella legge indi
cano piuttosto una linea di 
ristrutturazione e di de
mocratizzazione di questi 
organismi i cui consigli di 
amministrazione dovranno 
essere formati per il 50?é> 
da rappresentanti eletti 
dalle amministrazioni pro
vinciali. D'altra parte — 
dove non si pone il proble
ma dei consorzi tra privati 
— la legge detta le nor
me per la costituzione di 
appositi consorzi tra enti 
locali. 

Se questi sono punti di 
forza, anche nel settore 
della « bonifica » si scon
tano le conseguenze di un 
incompleto decentramento 
delle competenze. Occorre 
ricordare che il grosso del
la iniziativa in questo cam
po è ancora affidata ai mi
nisteri della agricoltura e 
dei lavori pubblici, i quali 
hanno competenza esclu
siva per quanto riguarda 
la sistemazione idrogeolo
gica e le opere idrauliche 
di prima, seconda e terza 
categoria. 

Vale a dire che nel caso 
estremo e gravissimo di 
una alluvione, solo legit
timato ad intervenire sa
rebbe il ministero restando 
la Regione esclusa da ogni 
tipo di intervento. E' que
sta senza dubbio una si
tuazione anomala il cui 
perpetuarsi toglierebbe 
gran parte del significato 
anche alla legge regionale. 
Si attenda dalla legge di 
riforma della pubblica am
ministrazione una indi
spensabile riunificazione 
delle competenze. 

Le due leggi regionali, 
pur così diverse per le ma
terie trattate, hanno in 
realtà un identico impian
to di principi ispiratori: 
ambedue tendono alla riu-
nificazione delle compe
tenze e alla programma
zione degli interventi. 
Questa assunzione non è 
di poco conto, se indivi
duiamo alla origine della 
crisi in agricoltura appun
to il caotico non-sviluppo e 
la frammentazione delle 
competenze. Ma le leggi re
gionali vanno oltre; si ac
cingono ad incidere nel 
concreto con una potente 
carica di rinnovamento e 
chiamano a decidere e a 
dirigere proprio le artico
lazioni democratiche più 
vicine alla terra: i Comu
ni. le comunità montane, i 
consorzi tra lavoratori. 

Flavio Fusi 

L'esemplare esperienza dei_14 comuni dei Valdarno superiore 

DAL COMPRENSORIO ALLA PROGRAMMAZIONE 
Un piano di sviluppo economico e di assetto del territorio per l'intera vallata - Impostato un programma generale per l'edilizia scolastica - Calcolato il rapporto fra 
fabbisogno teorico della popolazione e strutture - 1 dati evidenziano una situazione soddisfacente - L'importanza della prossima istituzione del distretto scolastico 

SAN GIOVANNI VALDAR
NO, 20. — Quando scrive
vamo, qualche tempo fa, che 
il comprensorio del Valdarno 
superiore è un fondamentale 
strumento della programma
zione economica e sociale del
la zona non intendevamo fare 
della vuota retorica né tan
tomeno coniare un altisonan
te slogan propagandistico. 

Era piuttosto una valuta
zione nata da un'analisi at
tenta dell'attività svolta dal
l'equipe tecnico-politica che 
ormai da diverso tempo la
vora all'elaborazione di un 
piano di sviluppo economico 
e di assetto del territorio 
dell'intera vallata e di tutta 
la zona compresa nei 14 co
muni raccolti nel comprenso
rio valdarnese. 

Il « piano » nasce anche at
traverso tutta una serie di 
ricerche settoriali e interset
toriali e certi positivi risul
tati, anche sul piano pratico, 
si sono già visti; basti ricor
dare fra tutti il convegno 
svoltosi nel mese di novem
bre a San Giovanni Valdar
no per il recupero e l'utiliz
zazione sociale dei beni arti
stici e culturali della zona. 
dal quale scaturirono utili in
dicazioni e ipotesi di lavoro 
per interventi concreti su un 
terreno in cui il naufragio 
della politica governativa è 
stato pressoché totale. 

Nel quadro delle elabora
zioni settoriali del piano di 
sviluppo è stato redatto in 
questi giorni un programma 
generale di massima per l'edi
lizia scolastica che, pur non 
fondandosi ancora su elemen
ti di programmazione alter
nativa del territorio, si è po
sto come obiettivo principale 
l'analisi puntuale e documen
tata dello stato di fatto e dei 
bisogni reali della popolazio
ne scolastica del comprenso
rio. E', al di fuori di ogni 
ragionevole dubbio, un lavo
ro di grande interesse che se 
da un lato consente di avere 
un quadro preciso dell'attua
le situazione dell'edilizia sco
lastica del Valdarno dall'al
tro rappresenta un primo ten-

Una veduta del centro di San Giovanni Valdarno 

tativo. riferito ai soli bisogni 
attuali, di programmazione or
ganica basata sui risultati 
della pedagogia e della didat
tica moderne. La metodologia 
seguita per l'elaborazione del 
« programma » presenta aspet
ti profondamente innovatori. 

Particolarmente importanti 
ci sembrano il calcolo del 
fabbisogno teorico di sezioni 
per la scuola materna, sta
bilito sulla base dell'80'o del
la popolazione scolastica teo
rica globale, delle aule per 
le scuole elementari e medie, 
supponendo in questo caso un 
rapporto ottimale di 20 alun
ni per aula, e la verifica 
del fabbisogno emergente da 
questi dati con i programmi 
e i progetti delle singole am
ministrazioni comunali, risul
tanti da un'apposita indagine 

svolta dal comprensorio. La 
analisi e la selezione ragio
nata dei dati è stata poi este
sa agli edifici esistenti, ai 
fini della determinazione del 
fabbisogno per la loro sosti
tuzione. tenendo presenti al
cuni parametri di fondo quali 
la sostituzione degli edifici 
che risultano precariamente 
utilizzati, di quelli in affitto 
e. salvo casi particolari di 
efficienza didattica, degli edi
fici costruiti in epoca ante
riore all'ormai lontano 1925. 

Le cifre raccolte dallo stu
dio comprensoriale consento
no di trarre alcune interes
santi conclusioni. Nella scuo
la materna ad esemo:o risul
tano iscritti, nei 14 comuni 
del comprensorio, circa 3G00 
alunni mentre la popolazione 
scolastica teorica è stata va

lutata in 4700 unità. Tenendo 
presente che la domanda rea
le per questo servizio si aggi
ra intorno all'80'i di quella 
teorica totale, si è calcolato 
che ber la copertura del fab
bisogno corrispondente ad un 
tale livello di scolarità sono 
necessarie 128 sezioni di scuo
la materna. Allo stato attua
le ne esistono 122; anche se 
in tale cifra sono comprese 
le scuole private e si pro
spetta la necessità di sosti
tuire una parte degli edifici 
adibiti a scuola materna non 
si può negare che i dati 
emersi sono largamente posi
tivi in quanto esiste una coin
cidenza piuttosto ampia fra 
il calcolo teorico e quantita
tivo del fabbisogno, le inizia
tive già prese e i programmi 
prospettati dai singoli comu

ni. Il che dimostra e testi
monia sul piano pratico l'im
pegno che le amministrazioni 
comunali, in larga maggio
ranza di sinistra anche prima 
del 15 giugno, hanno profu
so nel settore della scuola, 
per garantire quel diritto allo 
studio sancito dalla Costitu
zione che tante volte è stato 
sviato dalla politica scolasti
ca dei governi succedutisi 
alla guida del paese. 

La situazione ovviamente 
non è omogenea ed indiffe
renziata in tutti i comuni del
la zona. La differenza fra la 
situazione di Piandiscò, am
ministrato dalla DC fino al 
15 giugno e S. Giovanni Val
darno, per fare un esempio. 
al di là della diversa consi
stenza dei due comuni, sta 
soprattutto nella diversa sen

sibilità politica degli ammi
nistratori e, nel diverso modo 
di gestire la cosa pubblica. 
Dal programma comprenso
riale emergono utilissime in
dicazioni per quel che con
cerne l'edilizia scolastica del
le scuole elementari e medie 
inferiori. 

Per sostituire gli edifici che 
non rispondono più ai requi
siti di una moderna pedago
gia e per eliminare la diffe
renza attuale nel numero di 
alunni per aula rispetto a 
quello ottimale è necessaria 
la realizzazione di 100 aule 
che corris'xindono ad un nu
mero di complessi edilizi per 
scuole elementari che può 
oscillare da un minimo di 
5 ad un massimo di 11. Per 
la scuola media inferiore il 
fabbisogno complessivo scen

de a 74 aule con le quali sa
rebbe possibile sostituire gU 
edifici non idonei e realizza
re il rapporto di 20 alunni 
per aula. 

I risultati, che qui abbiamo 
delineato' in modo rapidissi
mo. e le ipotesi programma
tiche sono stati ampiamente 
dibattuti nel corso di una se
rie di assemblee delle ammi
nistrazioni comunali del com
prensorio, alle quali hanno 
partecipato le province e 1 
provveditorati agli studi di 
Arezzo e Firenze e che si 
sono tenute nel mese di no
vembre e nella prima setti
mana di dicembre nella sede 
del comprensorio valdarnese. 
Dai dati portati è emerso che 
la consistenza della scolarità 
nel comprensorio è piuttosto 
buona, .specialmente se con
frontata con altre aree ter
ritoriali. La popolazione sco
lastica complessiva assomma 
a circa 15MXH) unità pari a 
più del UV'v della i s o l a 
zione residente. 

La prossima istituzione del 
distretto scolastico, la cui de
limitazione territoriale corri
sponde a quella del compren
sorio. ma soprattutto la con
sapevolezza della necessita 
di affrontare i complessi pro
blemi dell'edilizia scolastica 
in un ambito più vasto di 
quello di ciascun comune, 
che tenesse conto di precise 
priorità preventivamente ac
certate. e che soprattutto in
serisse il e problema scuola » 
all'interno della più vasta 
problematica del riassetto del 
territorio sono in fondo al
l'origine dell'indagine svolta 
dai tecnici del comprensorio 
valdarnese. E' così, attraver
so iniziative settoriali ed in
tersettoriali finalizzate alla 
elaborazione del « piano » ge
nerale di sviluppo economi
co e sociale della zona che 
il comprensorio del Valdarno 
dimostra di essere davvero 
un indispensabile strumento di 
programmazione efficiente e 
democratica. 

Valerio Pelini 

Nasce in un#antica fabbrica di Pistoia il suono «esotico» dei piatti musicali diffusi in tutto il mondo 

Il tam-tam di casa nostra 
Dai segreti carpiti al Sultano di Costantinopoli alla fine dell'800, alle moderne tecniche di fusione - Dai forni 
escono pezzi dai nomi curiosi: gongs, lokolé, ogororo, icebell - Quasi mille unità prodotte settimanalmente - Gli 
strumenti musicali sono usati dai più famosi professionisti di jazz e dalle grandi filarmoniche di tutta Europa 

Nostro servizio 
PISTOIA, 20 

Non molti sanno che a Pi
stoia nella zona di S. Agosti
no, esiste una fabbrica di 
piatti musicali e tam-tams 
che sin dal lontano 1880 ha 
raccolto e fatti suoi i segreti 
di una produzione che per 
tanti secoli i Turchi erano 
riusciti a custodire gelosa
mente. 

Molte sono le storie e le 
leggende che circondano l'in
troduzione di questa partico
larissima attività in Tosca
na. Alcuni parlano di un 
viaggiatore empolese che, tro
vandosi alla Corte del Sul
tano di Costantinopoli, fece 
innamorare di sé la figlia 
del guardiano della fabbrica 
reale di piatti, riuscendo cosi 
a carpire il segreto della loro 
fabbricazione. Una volta ri
tornato ad Empoli, si accor
se che in città non esisteva
no fonderie adatte allo scopo 
e si trasferi quindi con il suo 
segreto a Pistoia, dove già 
dal 1600 esisteva una grossa 
tradizione nella fabbricazio
ne di organi di chiesa, nella 
fusione di campane e cam
panelli e nella lavorazione 
del ferro battuto. 

Altri sostengono invece 
che il segreto sia giunto a 
Pistoia per bocca di un cer
to Bere Kabal Sabagh. arme
no. vissuto nella casbah di 
Costantinopoli alla fine del 
secolo scorso, che trafficava 
in metalli preziosi e vende
va spezie ed avorio, com
prando olio e vino in Italia. 
Questi, avendo acquistato una 
gTossa partita d'olio da un 
commerciante di Pistoia e 
trovandosi nell'impossibilità 
di pagarlo, propose al pisto
iese di rivelargli il segreto 
della produzione dei piatti. 

Leggende a parte, sta di 
fatto che attorno al 1880. per 
la via che da Pistoia condu
ce al Passo della Collina, e 
precisamente in località Pon
te Napoleone, sorse la prima 
fabbrica di piatti musicali. 

Altre ne seguirono negli 
anni successivi e le singole 
produzioni proseguirono in 
maniera indipendente fino al 
1930. In quella data i vari 
artigiani decisero di unifi
carsi, dando cosi vita alla 
Unione Fabbricanti Italiani 
di Piatti musicali. L'U.F.I.P., 
che adesso e l'unica società 
italiana del settore, nacque 
quindi come consorzio delle 
cinque ditte operanti allora 
in città. 

In quasi mezzo secolo di 
attività, queata piccola fab
brica h* praticamente Invaso 

I l percussionista Beaver Harris dell'Archie Shepp Quarfet: nella foto si riconosce la sigla ( U F I P ) della fabbrica di Pistoia, produttrice di strumenti musicali 
dei quali si serve anche il famoso musicista di colore 

il mondo con i suoi strumen
ti: dall'Inghilterra agli Stati 
Uniti, dall'America del Sud 
all'Australia, sono sempre 
più numerose le bande cit
tadine. i complessi pop. 1 
grandi complessi e le orche
stre che utilizzano questi pro
dotti artigianali di altissimo 
livello. 

La materia lavorata è il 
bronzo e fino a poco tempo 
fa l'esatta composizione del
la lega era tenuta segreta 
dagli artigiani per evitare 
il sorgere di imprese concor
renti. La purezza del rame e 
dello stagno che compongono 
la lega è una condizione es
senziale per la buona riuscita 
degli strumenti ed anche il 
metodo di riscaldamento a 
coke industriale, che certa
mente non è né 11 più econo

mico né il più igienico, sem
bra essere a tutt'oggi l'unico 
atto a garantire quelle carat
teristiche di sonorità finora 
mai raggiunte con i più mo
derni forni a nafta o elet
trici. 

Il bronzo, fuso in appositi 
crogioli, viene colato nelle 
speciali forme a «conchiglia» 
terminata la colata viene ri
pristinata la canea del cro
giolo che viene rimesso nel 
fornello. In attesa della nuo
va fusione, le forme usate 
vengono aperte, i getti messi 
da una parte, le superfici in
terne spruzzate con nerofu
mo e quindi richiuse l'una 
sull'altra: sono pronte a ri
cevere nuovamente la fusio
ne del crogioli successivi. 

I getti cosi ottenuti sono 
durissimi, ma sono anche fra

gili come il vetro: vengono • 
perciò « imbasettati ». cioè ' 
coperti di argilla, messi in un 
forno con temperatura supe
riore ai 500° e, successivamen
te. immersi nell'acqua per la 
cosiddetta tempera di dol
cezza. 

Pronti per la lavorazione 
che si rivela appieno la sen-
« a braccia ». ì pezzi vengono 
montati sul tornio, ed è qui 
sibilità e la capacità dell'ar
tigiano: lo spessore dei piat
ti (che debbono essere torni
ti sulle due facce) non è uni
forme e sta all'operatore de
cidere in quali punti il me
tallo deve essere tolto. La 
buona riuscita dell'operazione 
dipende dalla sua abilità ed 
è proprio questo intervento 
manuale che rende i piatti 
prodotti, pur se in limiti ab

bastanza ristretti, l'uno diver
so dall'altro. Alla tornitura 
segue la battitura a! maglio. 
operazione questa necessar.a 
per elemin.arc le piccole sof
fiature che si sono prodotte 
durante la fusione e miglio
rare cosi le caratteristiche 
sonore ael piatto. Il diame
tro dei piatti, ormai fm:n. 
varia da 20 « 60 cm. lo spes
sore ed il peso variano m 
rapporto al diametro. <* Paper 
thin », « thm ». « medium 
thin » e « medium » sono !e 
denominazioni usate per con-
l.addistmguere ì vari tipi 
prodotti. 

I tam-tams invece hanno 
dimensioni che variano dai 
25 cm. al metro e, a volte 
addirittura superiori. Negli 
ultimi due anni, alla produ
zione tradizionale se ne è ag

giunta una nuova che gli ar
tigiani stessi hanno identifi
cato col nome di «ICTUS '75». 

Si tratta di strumenti, o 
megho. di ser.e di strumenti 
semplicissimi e piuttosto sug
gestivi. alcuni in bronzo tor
nito. altn dalle superfici :n 
bronzo grezzo: praticamente 
le stesse superfici come si so
no presentate all'uscita dei 
getti dalle forme. 

I nomi scelti per queste pia
stre, Lokolé. Ogororo. Icebell 
ed a*tri. sono ormai cono
sciuti ed apprezzati dai mi
gliori percussionisti del mon
do. sia in Europa che negli 
Stati Uniti e nell'Amer.ca La
tina. Le richieste di strumen
ti sono in continuo aumento 
s:a per l'altissimo livello qua
litativo raggiunto, sia per il 

' fatto che già da molti anni 

<e più precisamente dal gen
naio 1959) l'ultima fabbrica 
del genere esistente ad Istan
bul ha definitivamente cessa
to ogni attività. 

Più dell'80rr della produ
zione. purtroppo nettamente 
inferiore alla richiesta di 
mercato, viene assorbito dagli 
Stati Uniti. Il resto viene di
stribuito in Italia e nelle al
tre parti del mondo. La pro
duzione attuale di piatti. 
gongs e tam-tams si aggira 
attorno alle 800 unità settima
nali: due sono infatti le fu
sioni che vengono effettuata 
settimanalmente e da ogni 
fusione escono m media 450, 
500 pezzi. Lo scarto notevole 
tra pezzi prodotti e pezzi im
messi sul mercato deriva dal 
fatto che i controlli finali 
sulla bontà del suono, effet
tuati « a orecchio » da perso
nale altamente specializzato 
su ogni singolo piatto, sono 
talmente severi che un buon 
20% dei getti viene destinato 
alla rottamazione per essere 
nuovamente utilizzato nella 
fusione successiva. 

Si trata chiaramente di un 
processo ancora strettamente 
legato all'artigianato, anche 
se nella produzione più recen
te sono stati adottati alcuni 
accorgimenti tecnologicamen
te più avanzati. Questo fat
to, se da una parte garanti
sce quei livelli qualitativi or-
mal universalmente ricono
sciuti alla ditta pistoiese, dal
l'altra costituisce, — ferme 
restando le condizioni attuali 
della realtà italiana — un li
mite difficilmente superabile 
per il suo inserimento in una 
dimensione di più ampio re
spiro come è quella del mer
cato internazionale. 

Le difficoltà incontrate 
daH'U.F.I.P. per mantenersi 
al passo coi tempi, senza per 
questo rinunciare alle carat
teristiche peculiari della su» 
produzione tradizionale non 
sono un caso a sé stante: ifr 
flettono la situazione in cui 
si trovano tutte quelle atti
vità artigianali pregiate di 
cui è cosi ricca la nostra re
gione. 

Una programmazione più 
oculata, degli interventi, fi
nanziari maggiormente fina
lizzati e snelliti nelle proce
dure e l'incoraggiamento del
le iniziative cooperativistiche 
in questo settore sono perciò 
le direttrici lungo le quali 
l'amministrazione regionale 
deve e vuole muoversi per 
favorire la rinascita e lo svi
luppo di queste attività cosi 
importanti per l'economia ed 
il prestigio del nostro terri
torio. 

Maurizio Berìincionl 


